PIANO GENERALE

DI FORMAZIONE PERMANENTE

DEI FRATI MINORI CAPPUCINI

Roma 1991

Presentazione

Ai Superiori Maggiori 

delle Circoscrizioni 

LORO SEDI

Fratelli carissimi,

il Signore vi dia Pace e Salute!


Con animo pieno di fiducia in tutti voi, con tanta gratitudine a Dio, al Definitorio Generale, all'Ufficio Generale della Formazione e a tutti i fratelli che, in diversi modi, hanno collaborato per realizzare questo documento, vi consegno: Il Piano Generale di Formazione Permanente dei Frati Minori Cappuccini, approvato dal Definitorio Generale in data 11 ottobre 1991. Con questo atto il nuovo documento entra a pieno titolo nella serie ufficiale dei documenti dell'Ordine e si propone di aiutare l'animazione e la concretizzazione della formazione permanente nelle Circoscrizioni.


Il testo parte dai principi enunciati nelle Costituzioni [Cost 41-44], nel IV Consiglio Plenario dell'Ordine [IV CPO 70-76.] e, in armonia con quanto espresso nelle Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, n. 66 [CIVCSVA, Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, 2 febbraio 1990.], struttura in modo organico il processo della formazione permanente.


Così ora, fratelli, abbiamo nelle nostre mani uno strumento che costituirà un valido punto di riferimento per stimolare e progettare il nostro impegno di formazione permanente a livello personale e, con programmazione più ampia, a livello comunitario.


Evidentemente il nuovo documento, entrando nelle nostre circoscrizioni, deve affrontare alcune fasi d'impatto, importanti e delicate: accoglienza, conoscenza, diffusione, approfondimento, ma, soprattutto, la fase della sua pratica applicazione. Sono alcuni passaggi che, per loro natura e perché i nuovi messaggi possano avere una incidenza effettiva nei fratelli, devono essere chiari nei Superiori Maggiori, primi responsabili della formazione permanente, e devono essere gestiti da essi in reale comunione con i propri fratelli, in particolare con i superiori locali.


Vi prego perciò di accogliere, con animo aperto, questo Piano Generale, di provvedere alla sua diffusione e conoscenza presso i vostri fratelli, ma, in modo particolare, di aiutare i frati a voi affidati nello studio e nell'attuazione concreta delle indicazioni contenute nel documento che vi consegno con animo pieno di speranza.


Vi invito pertanto a concordare, a livello provinciale o interprovinciale o di Conferenza, momenti di incontro e di riflessione che favoriscano lo studio sistematico del nuovo documento e la programmazione di iniziative per una adeguata applicazione. Sarebbe opportuno, in questo itinerario di lavoro, avere la collaborazione personale dei Delegati al Convegno Internazionale dei Responsabili della Formazione Permanente che hanno affrontato l'argomento o di altri fratelli che hanno collaborato più direttamente alla elaborazione e redazione del Piano Generale.


Credo doveroso ringraziare nuovamente e in modo particolare l'Ufficio Generale della Formazione, nonché i collaboratori più diretti e i Delegati del suddetto Convegno Internazionale che, con impegno serio e faticoso, hanno affrontato il lavoro richiesto ed hanno risposto alle attese della Chiesa, dei Superiori Generali, anzi, di tutto l'Ordine.


Vi affido alla Vergine nostra Madre per il nuovo compito che vi presento. Vi auguro che la mediazione dei responsabili e l'impegno di ogni fratello per questo cammino di una nuova mentaliz-zazione e di una convinta promozione circa la formazione permanente trovi in tutti grande spirito di disponibilità e di accoglienza.


Invoco su tutti la benedizione di Dio e del nostro Serafico Padre. A lui chiediamo la grazia di apprendere a fare la nostra parte.

Roma, 29 novembre 1991.

Festa dei Santi Francescani.

Fr. Flavio Roberto Carrara, OFMCap.


Ministro Generale

PREMESSA


Il nostro Ordine, sensibile agli indirizzi del Concilio Vaticano II [Cfr. PC 18.] e ai segni dei tempi, è consapevole che il suo rinnovamento dipende in maniera determinante dalla formazione — soprattutto «permanente» — dei frati.


Dopo gli impegni straordinari per aiutare i nostri responsabili della formazione dei novizi e dei post-novizi (Convegni Internazionali del 1984 e 1987), era particolarmente sentita l'urgenza di affrontare la problematica della formazione permanente. Perciò l'Ufficio Generale della formazione, nel 1988, pensò alla celebrazione di un Convegno Internazionale dei Responsabili della formazione permanente.


La formazione permanente riguarda tutti i frati dell'Ordine, ma, in un programma ben calcolato di priorità, il settore dei fratelli specialmente «responsabili» di questo compito educativo merita di essere privilegiato. Con la collaborazione rilevante dei frati «responsabilizzati» — superiori ed incaricati di quest'area formativa — il Convegno celebrato a Roma dall'1 al 21 settembre 1991, dopo aver approfondito diverse tematiche scelte sull'argomento della formazione permanente, ha elaborato e presentato al ministro generale e al suo definitorio il seguente Piano di formazione permanente dell'Ordine. In maniera globale, organica, sintetica, il presente documento vuole offrire le linee essenziali, gli orientamenti di base, a livello di tutto l'Ordine, che aiutino nell'elaborazione dei Programmi e dei Progetti concreti di formazione permanente nelle diverse circoscrizioni.


Questo Piano risponde, oltre che ad una richiesta dell'Ordine, alla volontà esplicita della Santa Sede [Cfr. Giovanni Paolo II, Messaggio alla XIV Assemblea Generale della Conferenza dei Religiosi del Brasile, 11 luglio 1986, in IDGP IX, 2 (1986) 244. CIVCSVA, Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, 2 febbraio 1990, n. 66.]. Come primo tentativo nell'Ordine, non ha la pretesa di essere esauriente né perfetto. Si tratta, deliberatamente, di un servizio fraterno aperto, verificabile, cioè di un punto di partenza e di ispirazione per affrontare da parte di tutti — nell'unità di spirito e nella pluriformità di forme possibili all'interno dell'Ordine [Cfr. Cost. 5, 4s.] —, la grande sfida del nostro rinnovamento per mezzo di una formazione permanente, ben programmata e attualizzata, per tutti i frati.

INTRODUZIONE

LA FORMAZIONE PERMANENTE NELL' ORDINE

1. II nostro tempo segna un notevole cambiamento circa la concezione e i limiti del processo di formazione. In particolare non è più sostenibile l'idea, purtroppo ancora assai diffusa in alcuni strati sociali, di una formazione che culmina con la conclusione del ciclo di studi che aprono le porte alla «carriera». In quest'ottica, nell'ambito religioso ecclesiastico, il traguardo sarebbe raggiunto con la professione perpetua o l'ordinazione presbiterale. Al contrario, è ormai acquisito che l'iter formativo accompagna la persona in tutte le fasi della sua esistenza ed esperienza [Tale realtà, riconosciuta dal Concilio e dal Magistero, è stata positivamente recepita dalla legge canonica. «Per tutta la vita i religiosi proseguano accuratamente la propria formazione spirituale, dottrinale e pratica; i Superiori poi procurino loro a questo scopo gli aiuti e il tempo» (Can. 661). Cfr. PC 18.].

2. Tale continuità ininterrotta deriva dalla essenza stessa della persona consacrata nel suo imprescindibile rapporto col mondo e nel suo radicale bisogno di fedeltà, sia al proprio passato che al proprio presente. Essa infatti, che è il soggetto primario della formazione, è chiamata ad esprimere durante tutto l'arco della propria esistenza un tale atteggiamento formativo per le seguenti istanze:

2.1 Istanze di indole antropologica: La persona è un essere storico che si realizza in un processo di maturazione e di crescita. Perciò mai può essere considerata come una realtà statica, né come un essere completo e perfettamente realizzato una volta per sempre. AI contrario, necessita di un continuo impegno teso alla realizzazione della sua identità.

2.2 Istanze di indole cristiana: Col battesimo, che inserisce nel mistero di Cristo, la persona partecipa all'evento storico della salvezza e acquista un nuovo dinamismo, quello della conversione spirituale, cioè del cammino verso la perfezione cristiana, crescendo continuamente nello sviluppo delle virtù teologali e della sequela di Cristo [Cfr. Ef 4, 13 ss.]. Il credente percorre il cammino, mai del tutto concluso, dall'infanzia alla piena maturità del cristiano sotto l'influsso dello Spirito Santo [Cfr. Gv 16, 13.].

2.3 Istanze di indole vocazionale-religiosa: Il carattere radicale dell'adesione a Cristo e alla sua missione, proprio della vocazione religiosa, comporta in sé un dinamismo specifico di ricerca costante e di crescita ininterrotta, che pone al riparo da ogni sclerosi e dall'anchilosi, e rende capaci di una testimonianza viva e verace del Regno di Dio in questo mondo [Cfr.CIVCSVA, Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, n. 67.].

2.4 Istanze di indole francescana-cappuccina: L'esempio di San Francesco, «forma Minorum», che incomincia il suo itinerario penitenziale minoritico nell'incontro con il lebbroso e il Crocifisso di San Damiano, e con l'ascolto del Vangelo nella Porziuncola, e arriva alla piena configurazione con Cristo povero e crocifisso solo al termine della sua vita, è una specifica indicazione per il frate minore cappuccino a fare un'esperienza di conversione continua durante tutta la vita, in spirito di itineranza, di generoso servizio a Dio e ai fratelli e con amorosa attenzione ai segni dei tempi[Cfr. LM, XIV, 1; 1 Cel 103.].

2.5 Istanze di indole storica: La formazione permanente del frate viene richiesta con grande urgenza anche:

2.5.1. dai cambiamenti accelerati scientifico-tecnici e socio-politici propri del nostro tempo, i quali ci obbligano ad una rivoluzione culturale permanente e ad un cambiamento di mentalità, così che chi non si trova in questo atteggiamento di apertura, cioè in uno stato di formazione continua, può rimanere facilmente fossilizzato e sorpassato, fuori del mondo reale in cui deve vivere;

2.5.2. dal fatto storico del Vaticano II, con le sue straordinarie conseguenze per la Chiesa e per la vita religiosa, insieme col progresso soprattutto delle scienze sacre: la Bibbia, la teologia, la morale, la spiritualità, la storia della Chiesa e dei dogmi [Cfr. E. Ponzalli, La formazione permanente nei suoi aspetti culturali, in G. Pavan - E. Ponzalli, Prospettive di formazione permanente. Ed. CESCA, Roma 1976, p. 10-12. Giovanni Paolo II, Discorso ai Provinciali Cappuccini Italiani, 1 marzo 1984: Il Santo Padre affermava che «la formazione permanente si è venuta facendo sempre più urgente e necessaria ai nostri giorni a causa dei continui e molteplici mutamenti della nostra età, sia in campo civile sia in quello più strettamente religioso, mutamenti che provocano «una accelerazione tale della storia, da poter difficilmente essere seguita dai singoli uomini » (GS 5). Gli uomini vengono posti di fronte a valori nuovi o, ad ogni modo, a nuovi modi di sentire i valori. Tutto questo esige un animo allo stesso tempo più vicino a Dio e più vicino agli uomini, un animo attento alla «voce dello Spirito» che parla nell'intimo delle coscienze come nei «segni dei tempi». E' necessaria quindi una vita spirituale più profondamente vissuta e una preparazione culturale che vi rendano capaci — alla luce del Vangelo e dell'insegnamento della Chiesa — di rispondere appieno alla vostra vocazione e di interpretare rettamente il mondo contemporaneo ». Cfr. «Analecta OFMCap.» 100 (1984) 58. (IDGP VII, 1 [1984] 576).].

3. Nell'insieme del processo educativo deve essere sottolineata la dimensione permanente della formazione [Cfr. Cost. 23,3; 42,2: «Senza dubbio e prima di tutto è diritto e dovere dei singoli frati di impegnarsi nella propria formazione permanente, in quanto essa altro non è che il continuo sviluppo della nostra vocazione».]. Occorre rivedere tutto l'iter formativo articolandone armonicamente tutte le tappe, prendendo in considerazione l'indicazione degli obiettivi, dei contenuti, i processi di assimilazione e apprendimento, i metodi e le strategie educative, in modo che questo processo formativo sia costante e si protragga «per tutta la vita sia nei valori umani sia nella vita evangelica e religiosa» dei singoli fratelli e delle fraternità [Cfr. Cost. 22.]. Perciò si deve ripensare l'importanza della formazione iniziale in funzione della formazione permanente. Questo comporta educare fin dall'inizio ad «imparare ad imparare» in una visione dinamica dell'uomo e, quindi, ad un atteggiamento di continuo studio e di ricerca, nell'apprendistato autodidattico e creativo, nella collaborazione di gruppo [L'accenno alla formazione iniziale è doveroso per meglio cogliere gli spazi della formazione permanente, come fa il Magistero: «Mentre la formazione iniziale era ordinata all'acquisto da parte della persona di una sufficiente autonomia per vivere in fedeltà i propri impegni religiosi, la formazione continua aiuta il religioso ad integrare la creatività nella fedeltà, poiché la vocazione cristiana e religiosa richiede una crescita dinamica ad una fedeltà nelle circostanze concrete dell'esistenza. Ciò esige una formazione spirituale interiormente unificante, ma duttile ed attenta agli avvenimenti quotidiani della vita personale e del mondo »: CIV-CVAS, Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, n. 67.].

4. Il presente Piano viene così articolato:

· la prima parte, riguarda la definizione e gli elementi principali della formazione permanente: significato, ambito, obiettivi, contenuti, soggetti-destinatari e luogo;

· la seconda parte, presenta l'organizzazione della formazione permanente secondo certi criteri orientativi, specificando quali sono gli agenti, i meccanismi, i metodi educativi propri, i mezzi, i modi e, infine, le principali strutture;

· la terza parte contiene alcune linee normative per facilitare l'applicazione della formazione permanente nell'Ordine.

1a PARTE

DEFINIZIONE ED ELEMENTI PRINCIPALI DELLA FORMAZIONE PERMANENTE

I. Significato e ambito della formazione permanente nel nostro Ordine

Significato

5. Ciò che l'Ordine intende per formazione permanente viene espresso nel n. 41 delle Costituzioni:


«La formazione permanente è il processo di rinnovamento personale e comunitario e di conveniente aggiornamento delle strutture, per cui siamo resi idonei a vivere sempre la nostra vocazione secondo il Vangelo nelle condizioni di vita che si hanno in realtà quotidianamente».


«Benché implichi in modo unitario tutta la persona, la formazione permanente ha un duplice aspetto: la conversione spirituale mediante un continuo ritorno alle fonti della vita cristiana e allo spirito primigenio dell'Ordine e il loro adeguamento ai tempi, e anche un rinnovamento culturale e professionale attraverso un aggiornamento, per così dire, tecnico alle condizioni dei tempi. Tutto questo giova ad una maggiore fedeltà della nostra vocazione» [Un'idea che ci ha ribadito autorevolmente il Papa: «La formazione, permanente, come voi stessi ricordate nei documenti di questo Convegno, va intesa come il processo continuo di promozione integrale dei singoli frati e delle fraternità. Essa concerne il conveniente adattamento delle strutture al fine di rendere sempre più significativa ed efficiente la qualità della vostre testimonianza religiosa e delle vostre attività apostoliche. Essa riguarda la riscoperta dello specifico carisma francescano-cappuccino, rispondente ai «segni dei tempi» nella Chiesa e nella società contemporanea. Senza abbandonare i valori del passato, proseguite, così, la vostra singolare missione nel mondo di oggi. La formazione permanente altro non è, in definitiva, che un costante, dinamico e creativo rinnovamento nella vostra vocazione cappuccina». (Giovanni Paolo II, Discorso ai partecipanti al Convegno Internazionale dei responsabili della Formazione Permanente dell'Ordine dei Frati Minori Cappuccini, 21 settembre 1991, in « L'Osservatore Romano » 22 settembre 1991, p. 5). «La formazione continua è un processo globale di rinnovamento che si estende a tutti gli aspetti della persona del religioso ed all'insieme dello stesso istituto. Essa si deve svolgere tenendo conto che i suoi diversi aspetti sono inseparabili e che si influenzano mutuamente nella vita di ogni religioso e di ogni comunità»: CIVCSVA, Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, n. 68. Cfr. can. 661.].

6. Questo testo delle Costituzioni mette in rilievo i seguenti aspetti:

6.1 La formazione permanente è un processo. Perciò non si riferisce a semplici atti o momenti nella vita dei singoli frati e delle fraternità e neppure si riduce ad alcune iniziative, ma deve creare una mentalità che coinvolge non solo l'aggiornamento nei contenuti, ma tutto il nostro modo di rapportarci con il mondo.

6.2 La formazione permanente è un processo di rinnovamento e di aggiornamento, inteso come continuo sviluppo o crescita della propria identità.

6.3 II soggetto del processo è la persona, la fraternità e, in certa misura, anche la struttura: in particolare la persona, poiché è la protagonista del processo formativo [«Perché il cambiamento influisce non solo sulle conoscenze acquisite e sulle circostanze esterne in cui si sviluppa la vita. Influisce pure sulle persone: sul loro modo di porsi nel mondo, di reagire agli avvenimenti, di sentire, di pensare e d'immagine; sul sistema di valori che orienta la loro vita; sugli orientamenti di comportamento che seguono. Il cambiamento, insomma, influisce su tutta la persona ed esige da essa uno sforzo permanente di ricollocamento che non si esaurisce in una nuova formazione professionale»: J. M. Velasco, La dimensión personal y espiritual en la formación permanente, in «Sai Terrae» 69 (nov. 1981) 769.].

6.4 Lo scopo della formazione permanente è rendere capaci i singoli frati e le fraternità di realizzarsi evangelicamente, secondo la nostra vocazione francescano-cappuccina.

6.5 La cornice della formazione permanente, cioè il suo spazio vitale, è la quotidianità, dove il frate vive la vita e la professione religiosa e dove realizza la missione della Chiesa.

6.6 La visione integrale della formazione permanente ribadisce i due elementi fondamentali che ne sono alla base: la conversione spirituale e il rinnovamento culturale e professionale. Ambedue sono essenziali e complementari.

Ambito

7. Tutti questi elementi vanno visti nell'ambito della formazione permanente, cioè nel mondo del frate minore cappuccino adulto, che percorre il suo cammino vocazionale, dopo la tappa educativa di base, in mezzo alle vicissitudini della propria evoluzione personale e religiosa, alle sfide di un mondo che cambia a velocità accelerata e ai segni dello Spirito, per poter dare loro una risposta appropriata [Cfr. CIVCSVA, Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, n. 67.].

II. Obiettivi e contenuti della formazione permanente

Obiettivi

8. Nella storia della formazione permanente si distinguono due momenti che ci chiariscono il problema dell'obiettivo globale e degli obiettivi specifici della medesima.


Prima, la formazione permanente veniva vista, soprattutto, come un mezzo utile per un aggiornamento professionale; ora, invece, essa viene concepita in funzione dello sviluppo globale della persona e quindi si sottolineano e accentuano non solo i problemi professionali, ma anche quelli esistenziali [Cfr. CIVCSVA, Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, n. 35; Giovanni Paolo II, Discorso ai Provinciali Cappuccini Italiani, 1 marzo 1984, in «Analecta OFMCap.» 100 (1984) 58s. (IDGP VII, 1 [1984] 577s).].

9. Di conseguenza l'Ordine, attualmente, si prefigge i seguenti obiettivi:

9.1 Obiettivo globale: che ogni fratello e ogni fraternità siano pienamente consapevoli che nella loro vita esiste un processo di crescita, di sviluppo e di maturazione che si protrae fino al giorno della morte; e che questo va realizzato in modo integrale per poter rispondere al piano di Dio su ognuno e sulle singole fraternità [II Celano ricorda l'atteggiamento di Francesco: «Non lo sfiorava neppure il pensiero di aver conquistato il traguardo e, perseverando instancabile nel proposito di un santo rinnovamento, sperava sempre di poter ricominciare daccapo»: 1 Cel. 103. Cfr. LM, XIV, 1.].

9.2 Obiettivi specifici: il suddetto obiettivo globale potrà essere raggiunto gradualmente cioè nella misura in cui, sotto l'azione dello Spirito Santo e con l'impegno e la fatica personale di ogni frate [Cfr. Paolo VI, Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi, 8 dicembre 1975, n. 10.], si vadano realizzando gli obiettivi specifici corrispondenti alle diverse dimensioni e tappe della vita francescano-cappuccina nella formazione permanente.

Contenuti

10. Per esemplificare si elencano alcuni contenuti, rispondenti alle diverse dimensioni del frate Cappuccino:

10.1 Nella dimensione umana: la maturità si esprime attraverso l'unificazione interiore, il fisico sano, l'equilibrio psicologico e affettivo, l'essenzialità nelle scelte personali, la gioia di vivere, la capacità di essere per gli altri [Cfr. IV CPO, n. 52 ss; Cost. 22; 171. G. Groppo, Promozione integrale, in Progetto educativo pastorale. Elementi modulari, a cura di J. Vecchi e J.M. Prelezo. Las, Roma 1984, p. 119 ss.].

10.2 Nella dimensione cristiana: la formazione permanente esige in modo primario [Cfr. CIVCSVA, Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, n. 35.]: l'itinerario di conversione continua soprattutto attraverso l'esperienza di Dio nella sequela personale di Cristo [Cfr. Giovanni Paolo II, Discorso ai Provinciali Cappuccini Italiani, 1 marzo 1984, in « Ana-lecta OFMCap. » 100 (1984) 58s. (IDGP VII, 1 [1984] 577s).], la riflessione sulla Parola di Dio e la partecipazione alla vita della Chiesa.

10.3 Nella dimensione fraterna cappuccina: la vita evangelica vissuta nella prospettiva di fratelli spirituali [Cfr. Rb 6.], «nel quotidiano, paziente vivere, pregare e operare insieme», con i seguenti tratti principali: fraternità orante, fraternità penitente, fraternità povera-minore, fraternità inserita nel popolo, fraternità apostolica-missionaria [Cfr. Giovanni Paolo II, Discorso ai Provinciali Cappuccini Italiani, 1 marzo 1984, in «Analecta OFMCap.» 100 (1984) 58s. (IDGP VII, 1[1984 ] 577s); Allocuzione in occasione del Capitolo Generale OFMCap., dell'anno 1988, 12 luglio 1988, in « Analecta OFMCap.» 104 (1988) 163s (IDGP XI, 3 [1988] 94); Discorso ai partecipanti al Convegno Internazionale dei Responsabili della Formazione Permanente dell'Ordine dei Frati Minori Cappuccini, 21 settembre 1991, in «L'Osservatore Romano» 22 settembre 1991, p. 5. Cost. 4; IV CPO, n. 36 ss.].

11. Gli obiettivi propri e specifici della formazione permanente mirano a fare in modo che questi contenuti siano vissuti in un contesto di piena realizzazione e di crescita così come richiede il mondo adulto, nella situazione, cioè, di chi già ha mosso i primi passi nella vita religiosa e che si trova a vivere magari in nuovi contesti e a dover far fronte a nuove sfide. A tal fine, per quel che riguarda i contenuti, si tratterà di: approfondirli, sperimentarli, confrontarli con la vita e col lavoro, aggiornare le conoscenze acquisite, individuare nuovi valori [Cfr. CIVCSVA, Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, n. 68.].

III. Il soggetto-destinatario della formazione permanente

12. I frati e le fraternità sono i soggetti-destinatari della formazione permanente. Pertanto essa si sviluppa ad un duplice livello: personale e fraterno [Cfr. Cost. 22, 1; 41, 1; 42, ls.]. Il valore della persona in quanto soggetto della formazione permanente, secondo tale duplice livello, viene chiaramente indicato nelle Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi [«E' lo stesso religioso che ha la responsabilità primaria di dire «si» alla chiamata che ha ricevuto e di accettare tutte le conseguenze di tale risposta, la quale non è tanto di ordine intellettuale, ma piuttosto di ordine vitale. La chiamata e l'azione di Dio, come il suo amore, sono sempre nuovi: le situazioni storiche non si ripetono mai. Il chiamato, quindi, è incessantemente invitato a dare una risposta attenta, nuova e responsabile. Il suo cammino ricorda quello del popolo di Dio dell'Esodo, come pure la lenta evoluzione dei discepoli «tardi a credere» (Le 24,32), ma che finiscono per ardere di fervore quando il Signore risuscitato si manifesta loro. Ciò vuol dire fino a qual punto la formazione del religioso debba essere personalizzata. Si tratterà dunque di richiamarsi vigorosamente alla sua coscienza personale e alla sua personale responsabilità, perché interiorizzi i valori della vita religiosa e nello stesso tempo a regola di vita che gli è proposta dai suoi maestri e maestre di formazione, per cui trovi in se stesso la giustificazione delle sue opzioni pratiche e, nello Spirito creatore, il suo dinamismo fondamentale. Si deve, quindi, trovare un giusto equilibrio tra la formazione di gruppo e quella di ciascuna persona, tra il rispetto dei tempi previsti per ciascuna fase della formazione e il loro adattamento al ritmo di ciascuno»: CIVC-SVA, Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, n. 29.].

Livello personale

13. Ogni frate dovrà impegnarsi a vivere la propria vocazione, a farla crescere e maturare in tutte le circostanze della vita. In tale contesto va tenuto presente lo sviluppo armonico ed integrale della persona nell'ambito del quotidiano. Ciò comporta la necessità di gestire lo stress e di usare i mezzi adatti per salvaguardare la salute fisica (esercizi fisici), mentale (strumenti psicologici) e spirituale (direzione spirituale, conoscenza delle spiritualità contemporanee).


Tuttavia ci sono delle circostanze particolari che richiedono maggiore attenzione per una formazione integrale. Se ne elencano alcune:

13.1 Nei primi anni, una volta completata la formazione iniziale: sono anni in cui il fratello sarà di fatto più libero, con maggiori responsabilità, e in un ambiente nuovo.

13.2 Nel passaggio dopo alcuni anni di attività «professionale»: abitualmente si parla di dieci anni; quando cominciano a venir meno le illusioni e gli entusiasmi della prima ora e si affacciano all'orizzonte i primi contrattempi.

13.3 Nella «mezza età» o negli anni dell'età adulta media: quando, cioè, si raggiunge il tempo in cui sono inevitabili i bilanci importanti della vita ed è possibile provare il senso di delusione, di depressione e di correre il pericolo dell'anchilosi e dell'individualismo [«Allorché comincia ad esserci più tempo alle mie spalle di quanto non ce ne sia dinanzi, si cominciano a quadrare, sia pure malvolentieri e incompiutamente, certi bilanci importanti» (James Badwin): cit. in J.M. Fernandez-Martos, El demonio del mediodia: entre los 40 y los 60, o 20 aiìos para la vida o la muerte, in « Sai Terrae» 69 (nov. 1981) 756.].

13.4 Nel momento di forti crisi e di malattia: quando sembra che tutto crolli intorno a noi e il senso di frustrazione si affaccia in modo prepotente.

13.5 Nell'avvicendamento di ufficio o di posto, specialmente quando i cambiamenti sono inattesi e radicali, per esempio, alle volte, dopo i Capitoli provinciali.

13.6 Nella terza età: quando l'attività comincia a diminuire e cresce il pericolo della solitudine, dell'avvilimento, del senso d'inutilità e quando si avverte prossimo l'incontro con il Signore [Cfr. IV CPO, n. 72; CIVCSVA, Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, n. 70.].

Livello fraterno

14. Analogamente anche ogni fraternità, come gruppo, dovrà percorrere il proprio cammino di crescita continua. Rimane pur vero che anch'essa, in certi momenti, è chiamata ad attuarlo con particolare impegno. Ad esempio: quando si costituiscono le nuove fraternità dopo il Capitolo provinciale; quando si elabora il progetto comunitario; all'inizio di ogni anno, allorché si pone mano all'elaborazione del programma annuale; quando si preparano relazioni o lavori speciali richiesti dalla Provincia e dall'Ordine; nel momento di prendere decisioni importanti per quel che riguarda la vita, l'apostolato e, in maniera privilegiata, nei Capitoli locali.

15. In tale contesto, il processo della formazione permanente investe anche le strutture, che dovranno essere costantemente adattate, tenendo conto delle esigenze della nostra vita cappuccina e dei segni dei tempi, cosicché facilitino al frate e alla fraternità la realizzazione della nostra vocazione [Cfr. Cost. 41, 1.].

IV. Il luogo della formazione permanente. La Fraternità locale: luogo privilegiato.

16. Come logica conseguenza di quanto è stato finora affermato, si deve ribadire che il luogo della formazione permanente è la vita: ovvero, ove si vive, si lavora, ci si rapporta agli altri, ci si diverte, si soffre, si prega, si contempla. E, cioè, l'ambito delle esperienze.

17. Tuttavia, poiché il luogo particolare ove la maggior parte di queste realtà si svolgono normalmente è la Fraternità locale, questa diventa il luogo privilegiato per i frati nel loro cammino di sperimentazione, di crescita e di maturazione. La Fraternità locale è il luogo privilegiato della formazione permanente per i seguenti motivi:

17.1 Per la sua stessa essenza: così le nostre Costituzioni definiscono la Fraternità: «Avendoci Dio donati l'uno all'altro come fratelli e dotati di doni diversi, accogliamoci a vicenda con animo riconoscente. Perciò, dovunque viviamo radunati nel nome di Gesù, siamo un cuor solo e un'anima sola, sempre intenti a camminare verso la perfezione» [Cost. 84, 1.].

17.2 Per alcune sue strutture:

17.2.1 La quotidianità, che pone in risalto la continuità nel progresso. «La comunità locale, la quale è la vera famiglia in cui si svolge la vita di tutti i giorni» [IV CPO, n. 74.]. «Il modo di vivere quotidiano favorisce molto la formazione permanente. Infatti la prima scuola di formazione è l'esperienza di ogni giorno della vita religiosa, nel ritmo normale di preghiera, di riflessione, di convivenza e di lavoro» [Cost. 43, 3.].

17.2.2 II programma quotidiano (mensile e annuale per certe cose) che sottolinea lo sviluppo progressivo delle più importanti dimensioni della vita del frate e della fraternità. Ad esempio: la vita con Dio stabilendo i mezzi e indicando i tempi del silenzio, della preghiera, dell'Eucaristia, della liturgia delle Ore, la revisione di vita, i ritiri, gli esercizi spirituali; la vita coi fratelli: indicando i momenti di preghiera comunitaria, di convivenza, di dialogo, di ricreazione; la vita apostolica: scandendo il tempo del lavoro e della professione; la preparazione «professionale»: lasciando libero spazio per lo studio personale, le letture, l'uso della biblioteca, riunioni e incontri specifici.

17.2.3 L'ambiente «religioso», solitamente raccolto e con spazi sufficienti per la vita dei frati: cella o stanza personale, cappella, refettorio, sala per il gruppo.

17.3 Per la sua costituzione come fraternità con un fratello responsabile dell'animazione, poiché, alla luce delle nostre Costituzioni, la formazione permanente «deve essere considerata anche come dovere ordinario e pastorale di tutti i superiori» [Cost'. 42, 3; 23, 6. La Fraternità locale diventerà il luogo privilegiato della formazione permanente nella misura in cui si verifichino con una certa pienezza tutti gli aspetti suaccennati. Non possiamo fare a meno di rifarci, a questo riguardo, a quanto afferma il documento della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica: «Una comunità è formatrice nella misura in cui permette a ciascuna dei suoi membri di crescere nella fedeltà al Signore secondo il carisma dell'istituto. Per questo, i membri devono aver chiarito insieme le ragioni d'essere e gli obiettivi fondamentali di tale comunità. I loro rapporti interpersonali saranno improntati a semplicità e confidenza, essendo basati principalmente sulla fede e sulla carità. A tale scopo, la comunità si costruisce ogni giorno sotto l'azione dello Spirito Santo, lasciandosi giudicare e convertire dalla parola di Dio, purificare dalla penitenza, costruire dall'Eucaristia, vivificare dalla celebrazione dell'anno liturgico. Essa accresce la sua comunione con il vicendevole aiuto generoso e con lo scambio continuo dei beni materiali e spirituali, in spirito di povertà e grazie all'amicizia e al dialogo. Vive profondamente lo spirito del fondatore e la regola dell'istituto. I superiori considereranno come missione loro propria il cercare di edificare tale comunità fraterna su Cristo (Cfr. c. 619). Allora, cosciente della propria responsabilità in seno alla comunità, ciascuno è stimolato a crescere, non solo per se stesso, ma per il bene di tutti»: Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, n. 27. Cfr. Paolo VI, Esortazione apostolica Evangelica testificano, 29 giugno 1971, ri. 32-34; CIVCSVA, Elementi essenziali dell'insegnamento della Chiesa sulla vita religiosa applicati agli istituti dediti alle opere di apostolato, 31 maggio 1983, n. 18-22.].

2a PARTE

ORGANIZZAZIONE DELLA FORMAZIONE PERMANENTE

18. In questa seconda parte del Piano si tratta di descrivere l'organizzazione della formazione permanente in seno all'Ordine. Per «Organizzazione» si intende, in primo luogo, l'esperienza o realizzazione della formazione permanente; e, in secondo luogo, l'insieme degli agenti, meccanismi e metodi educativi, mezzi, modi e strutture, necessari ai fini di tale realizzazione. E' scopo precipuo di questo Piano Generale che l'organizzazione sia quanto mai semplice e, parimenti, organica e completa [Cfr. Cost. n. 43, 2.].

I. Criteri generali

19. L'organizzazione proposta dall'Ordine si ispira e si basa su alcuni principi o criteri d'indole generale che caratterizzano e, allo sesso tempo, garantiscono lo sviluppo dell'identità del frate cappuccino e delle nostre fraternità nel processo della formazione permanente.


Questi criteri sono i seguenti:

19.1 La centralità della persona. La persona rimane senz'altro al centro della formazione in tutte le sue tappe. Un'adeguata organizzazione di formazione permanente terrà conto di questi tratti essenziali e mirerà ad essere in tutti i suoi elementi: umanizzante, personalizzata, totalizzante, liberatrice e fraterna [«Tendente a promuovere tutta la persona perché, realizzata nel suo essere, viva in pienezza la vocazione cui è chiamata... Calata nella singola persona valorizzata nella sua vivente originalità e unicità... Orientata a rendere la persona evangelicamente libera, capace di discernimento nel retto uso della libertà»: MO.RE.FRA., Progetto di formazione francescana, Bologna, 1988, p. 76s.].

19.2 La peculiarità del carisma. Il frate minore cappuccino ha un carisma speciale. Di conseguenza, qualsiasi organizzazione della nostra formazione dovrà prendere in seria considerazione questo dato, non solo nei contenuti, ma anche nelle strutture e nei metodi [«Sull'esempio di Francesco, la formazione alla vita francescana si sviluppa secondo un metodo che privilegia la concretezza dell'esperienza e valorizza l'osservazione e la riflessione sui fatti. Coinvolge la persona perché si appropri dei contenuti in forma convincente e li interiorizzi»: MO.RE.FRA., Progetto di formazione francescana, Bologna 1988, p. 82. «Vi raccomando di mettere sempre al primo posto nei programmi formativi, nelle scelte comunitarie — come ho già avuto modo di ricordare — il valore fondamentale del vostro carisma: la vita evangelica fraterna, sorretta soprattutto dallo spirito di orazione»: Giovanni Paolo II, Discorso ai partecipanti al Convegno Internazionale dei Responsabili della Formazione Permanente dell'Ordine dei Frati Minori Cappuccini, 21 settembre 1991, in «L'Osservatore Romano» 22 settembre 1991, p. 5; Allocuzione in occasione del Capitolo Generale OFMCap. dell'anno 1982, 5 luglio 1982, in «Analecta OFMCap.» 98 (1982) 192 (IDGP V, 3 [1982] 16s); Discorso ai Provinciali Cappuccini Italiani, 1 marzo 1984, in «Analecta OFMCap.» 100 (1984) 58 (IDGP VII, 1 [1984] 577s): Discorso ai Maestri dei novizi dell'Ordine dei Frati Minori Cappuccini, 28 settembre 1984, in «Analecta OFMCap.» 100 (1984) 264 {IDGP VII, 2 [1984] 690s); Allocuzione in occasione del Capitolo Generale OFMCap. dell'anno 1988, 12 luglio 1988, in «Analecta OFMCap.» 104 (1988) 163 (IDGP XI, 3 [1988] 94). Cfr. Rescritto della Congregazione per i Religiosi e gli Istituti Secolari, 25 dicembre 1986, approvando definitivamente le nostre Costituzioni (Constitutiones Fratrum Minorum Capuccinorum. Romae - Curia Generalis OFMCap. - mense augusto 1990, p. 15).].

19.3 L'inculturazione. Nella formazione permanente va sempre tenuto presente il «principio della inculturazione», così definitivo dal IV CPO: «Il principio dell'inculturazione richiede che la nostra vita sia tale da essere profondamente inserita nella realtà socio culturale delle diverse regioni. Questa inculturazione riguarda le diverse culture con le loro caratteristiche, i loro valori e le loro attese, come pure i rapidi cambiamenti che intervengono in esse. La diversità delle situazioni esige la pluriformità della nostra vita, nel senso che essa va vissuta in forme corrispondenti ai luoghi e ai tempi » [IV CPO, n. 32.].


Sulla base di questo principio, la formazione permanente dovrà:

19.3.1 Promuovere l'inserimento dei frati e delle fraternità nella situazione sociale, economica, culturale del popolo tra cui viviamo e operiamo [Cfr. Cost. 4,4.]

19.3.2 Cercare l'identificazione con le tradizioni, la spiritualità, la liturgia della chiesa locale [«Essi devono essere profondi conoscitori dei valori della loro cultura e anche impregnati dell'esperienza di preghiera e di Dio dei loro " saggi ", esperienza che costituisce l'autentica anima di una cultura»: IV CPO, n. 30.].

19.3.3 Privilegiare la base, ovvero gli individui e i gruppi che costituiscono il popolo con il quale camminiamo. E questo sempre: quando si devono determinare presenze e luoghi, al momento di costituire centri o luoghi di riflessione e di studio, e quando si scelgono metodologie e strategie.

19.3.4 Rispettare la fedeltà ai contenuti della fede e del proprio carisma, alla persona in cammino e al «qui e adesso» della storia [Cfr. MO.RE.FRA., Progetto di formazione francescana, Bologna 1988, p. 80s.].

19.4 L'unitarietà, la continuità e la gradualità. L'unitarietà come processo di integrazione di tutti gli elementi del cammino formativo, richiede continuità e gradualità. Nella formazione permanente, la persona non rompe con la sua formazione precedente, ma nemmeno la ripete. Continua nello sviluppo della sua personalità e lo fa in modo graduale, attraverso i processi che le vengono forniti, più dal succedersi della vita, del lavoro, della convivenza, degli avvenimenti, che dallo sviluppo dell'età o dalla ripetizione stereotipa della prima formazione [Cfr. SGFC, La formazione permanente. Sussidi per la formazione, n. 1. Roma 1978, p. 10 ss. Tutto questo va tenuto ben presente dall'organizzazione della formazione permanente, ad esempio: nell'offrire «i tempi forti» di formazione nelle diverse circostanze dell'adulto; nello stendere programmi: che non si riducano ad una stanca ripetizione di quanto già appreso; nello scegliere metodologie più adatte all'adulto, ecc.].

19.5 II dinamismo vitale. Tutta la formazione è per la vita. Tuttavia dovrà esserlo a maggior ragione per ciò che riguarda la formazione permanente, che avviene totalmente in ambiti esistenziali. Ne risulta che qualsiasi organizzazione dovrà essere concreta, pratica e positiva.

19.6 La globalità. Che consiste nell'equilibrio dinamico e armonico di questi elementi nella persona e nella fraternità.

19.7 La decentralizzazione-sussidiarietà. Questi principi generali rivestono per noi il seguente significato:

19.7.1 L'Ordine, nella sua struttura centrale, non pretende di organizzare tutto dall'alto; anzi incoraggia, con la forza della sua autorità, i livelli più vicini alla persona: Fraternità locali, province o Conferenze, a prendere l'iniziativa della formazione permanente.

19.7.2 Tuttavia intende aiutare le persone, le Fraternità locali, le province o le Conferenze allorché queste non sono in grado di attuare la suddetta formazione, ad esempio, per scarsità di mezzi o per provvedere a certe dimensioni che eccedono i livelli individuali, comunitari e provinciali.

II. Agenti nel processo formativo permanente

20. Per agenti della formazione si intendono, in questo Piano, i «fattori» che, in modo diverso, intervengono nel processo formativo del frate cappuccino. Alla luce dei documenti della Chiesa e dell'Ordine, vengono elencati i seguenti:

20.1 Lo Spirito Santo: le nostre Costituzioni affermano esplicitamente: «Ogni formazione è, prima di tutto, opera dello Spirito Santo che vivifica dall'interno formatori e formando» [Cost. 23, 1. Cfr. IV CPO, n. 78.].

20.2 La persona: nel Piano, spesso ci si richiama alla persona come soggetto-destinatario della formazione permanente, mai, però, come puro oggetto. La persona è l'agente principale della propria formazione in tutto il processo educativo: «La formazione attiva esige la collaborazione dei formandi, che sono gli autori principali e i responsabili della propria crescita. Ogni frate è, per tutta la vita, insieme formando e formatore, perché tutti hanno sempre qualcosa da imparare e da insegnare: questo principio sia posto come programma della formazione e sia tradotto nella pratica della vita» [Cost. 23, 2s.]. Il frate diverrà agente della sua formazione nella misura in cui avrà: una piena partecipazione, un totale coinvolgimento, una responsabilità assunta volontariamente e gioiosamente.

20.3 II Vangelo: poiché il Vangelo si trova all'origine della sequela di Cristo e in particolare nell'esperienza di san Francesco, così continua ad esserlo nella nostra vita adulta. Perciò, alla sua luce si costruisce tutta la nostra vita nella dimensione fraterna, missionaria e profetica, si fa la revisione di vita e si colgono i segni dei tempi.

20.4 San Francesco: il nostro carisma francescano-cappuccino, in quanto tale, ha un agente specifico, san Francesco d'Assisi. Infatti: è lui che dà a tutta la nostra vita l'ispirazione che la qualifica e la specifica in seno alla Chiesa. Inoltre noi dobbiamo accostarci alla vita e regola di san Francesco con l'atteggiamento dei promotori del nostro Ordine, particolarmente espresso nelle nostre Costituzioni [Cfr. Cost. 4, 1 ss.].

20.5 La Chiesa: la vita religiosa del frate cappuccino si svolge sempre nella Chiesa, per mezzo di essa e al suo servizio. La Chiesa, perciò, è un agente che esercita un rilevante influsso [«Nella Chiesa, religiose e religiosi ricevono ciò di cui nutrire la loro vita battesimale e la loro consacrazione religiosa. In essa prendono il pane della vita dalla mensa della Parola di Dio e del Corpo di Cristo. In effetti, durante una celebrazione liturgica, S. Antonio, considerato a buon diritto come Padre della vita religiosa, intese la parola vivente ed efficace che lo persuase a lasciare tutto per mettersi alla sequela di Cristo. E' nella Chiesa che la lettura della Parola di Dio, accompagnata dalla preghiera, stabilisce un dialogo fra Dio e il religioso (cfr. DV 25) e spinge agli slanci generosi e alle rinunce indispensabili. La Chiesa associa l'offerta che le religiose e i religiosi fanno della propria vita al sacrificio eucaristico (cfr. LG 45). Per il sacramento della riconciliazione celebrato con frequenza infine essi ricevono la misericordia di Dio e il perdono dei loro peccati e sono riconciliati con la Chiesa e con la loro comunità che il peccato ha ferito (cfr. LG 11). La Liturgia della Chiesa diviene così per loro il culmine per eccellenza a cui tende l'intera comunità e la sorgente da cui scaturisce il suo vigore evangelico (cfr. SC 2. 10)»: CIVCSVA, Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, n. 22.]. Essa, come agente di formazione permanente, viene considerata, specialmente, sotto le seguenti prospettive: come Popolo di Dio e nella sua dimensione universale e locale [Cfr. CIVCSVA, Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, n. 94 ss.]. Nella Chiesa e nella nostra tradizione e spiritualità, la Vergine Maria riveste un ruolo particolare [Cfr. CIVCSVA, Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, n. 20.].

20.6 II Concilio Vaticano II: ispirandosi ai principi del Vangelo, ha mostrato una immagine «dinamica» e «aperta» del Cristianesimo. Ha insegnato che la fede non è un punto di arrivo, ma un punto di partenza: un tesoro di grazia e di verità sempre più da approfondire, da sviluppare, da adattare — nei suoi elementi temporali — ai diversi tempi e culture. Tutto ciò può arrivare alle ultime conseguenze per mezzo di una mediazione attenta e uno studio profondo [Cfr. SGFC, La formazione permanente. Sussidi per la formazione, n. 1. Roma 1978, p. 17s.]. Il Concilio Vaticano II ha quindi una doverosa incidenza nell'itinerario del frate minore cappuccino.

20.7 II Popolo : la vita del frate cappuccino si attua soprattutto tra il popolo, portatore di una tradizione culturale e di valori specifici. Perciò il frate, evangelizzando il popolo, deve lasciarsi da lui evangelizzare. Per questo, esso è un agente di inestimabile valore nella nostra Formazione permanente [Cfr. Cost. 4,4.].

20.8 L'Ambiente: i frati e le fraternità sono inseriti in uno specifico ambiente sociale, culturale ed ecclesiale. Tale situazione segna direttamente la vita attraverso una molteplicità di canali e minuziosità di interventi, a volte ambivalenti ed equivoci, che promuovono o condizionano il loro cammino [«L'ambiente circostante infatti agisce con tale molteplicità di canali, con tale minuziosità di interventi, con tale copiosità di messaggi da rendere impossibile il sottrarvisi. Si realizza così una concorrenza notevole tra i vari agenti e l'ambiente. Tale concorrenza peraltro si caratterizza non solo come compresenza, ma anche come antagonismo»: SGFC, La formazione permanente. Sussidi per la formazione, n. 1. Roma 1978, p. 48. Cfr. IV CPO, n. 82; C.T.-ALTAN, I valori difficili, Bompiani, Milano 1974, p. 23-28.].

20.9 La Provincia: essa costituisce un agente fondamentale nella formazione permanente dei frati e delle fraternità: «Perché le singole fraternità, specialmente quelle che sono specificamente formative, possano adempiere a questa primaria funzione, è necessario che attingano l'ispirazione e lo stimolo dalla primaria fraternità che è la fraternità provinciale » [Cost. 23, 5.]. «Il grado di fedeltà, di convinzione e di concretezza della fraternità provinciale ha ripercussioni immediate nella sicurezza e vitalità di ogni frate come nella efficacia del lavoro pedagogico dei centri di formazione» [IV CPO, n. 80.]. Nell'ambito della Fraternità provinciale hanno una speciale responsabilità formativa: il ministro provinciale, i definitori, i superiori locali, gli esperti. Tale compito si attua tenendo presenti i principi della sussidiarietà e della complementarità : «Benché tutti i frati siano formatori, si richiedono, tuttavia, alcuni frati dotati di maggiore responsabilità e delegati a questo compito. Primi, fra questi, il ministro provinciale e i guardiani, in quanto sono gli ordinari animatori e coordinatori del processo formativo dei frati. Ci sono, poi, dei formatori qualificati che assumono questo ufficio in nome della fraternità» [Cost. 23,6. Cfr. CIVCSVA, Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, n. 30 ss.]. In questo processo va considerato il servizio specializzato degli esperti. Non solo in quanto tecnicamente competenti, ma anche capaci di accompagnare ad una esperienza più profonda di vita [Cfr. SGFC, La formazione permanente. Sussidi per la formazione, n. 1. Roma 1978, p. 47.].

20.10 Le Conferenze dei Superiori Maggiori: anche le Conferenze sono agenti privilegiati di formazione permanente in un determinato territorio perché promuovono l'approfondimento e l'attuazione del carisma nella propria area, l'animazione dei diversi aspetti della vita fraterna cappuccina nella formazione, nell'apostolato e la collaborazione a livello di circoscrizioni.

20.11 La Curia Generale: a livello di Ordine, agente primario di formazione permanente è il ministro generale con il suo definitorio. In questo contesto, l'Ordine dispone pure di alcune strutture quali, per esempio, il Segretariato Generale della Formazione (= Ufficio Generale della Formazione), il Collegio Internazionale, l'Istituto Storico, l'Istituto Francescano di Spiritualità, il Centro di formazione permanente di Frascati e la Casa di spiritualità di Assisi.

20.12 Altri Agenti: oltre gli agenti sopra indicati vanno tenuti in debita considerazione i diversi, organismi e organizzazioni come quelli inter-francescani, religiosi e della chiesa locale.

III. Meccanismi e metodi della formazione permanente

21. Gli agenti della formazione permanente agiscono con alcuni meccanismi e metodi adatti a raggiungere gli obiettivi del processo formativo. Dato il carattere della nostra formazione, i meccanismi sono: psico-sociali e psico-religiosi [Cfr. SGFC, La formazione permanente. Sussidi per la formazione, n. 1. Roma 1978, p. 41 ss.].

Meccanismi

22. I principali meccanismi psico-sociali sono: la sperimentazione (= apprendimento coinvolgente), la partecipazione e l'istruzione [Cfr. SGFC, La formazione permanente. Sussidi per la formazione, n. 1. Roma 1978, p. 41 ss.].

22.1 Sperimentazione : permette all'idea di diventare valore. Vale a dire: mettere in pratica, farsi vita, apprendimento coinvolgente. Qui si sottolinea l'apprendimento al di sopra dell'insegnamento [Cfr. N. Zanni, Educazione permanente e formazione professionale, in «Orientamenti pedagogici» 31 (1984) 530.].

22.2 Partecipazione: vuol dire che la persona diventa protagonista. Difatti l'autentica formazione può realizzarsi laddove il soggetto partecipa attivamente all'interno dell'ambiente insieme con le persone con cui vive.

22.3 Istruzione: è intesa come processo di acquisizione e di conoscenze, le quali poi si ripercuotono a livello di valori, atteggiamenti e comportamenti. Questo processo deve essere eminentemente attivo e dialogico, un mutuo discepolato.

23. I meccanismi psico-religiosi mirano a raggiungere determinati contenuti di carattere spirituale che, venendo assunti dall'uomo, acquistano anche espressioni di indole psico-sociale [Cfr. SGFC, La formazione permanente. Sussidi per la formazione, n. 1. Roma 1978, p. 43.]. Essi sono:

23.1 La conoscenza di se stessi come personalità singolare e storica, con qualità, risorse, carismi propri.

23.2 L'interiorizzazione della «chiamata» di Dio resa parte integrante del proprio mondo psichico e che comporta una serie di trasformazioni nella vita individuale e sociale della persona [Alla base della nostra vita religiosa si trova questa «chiamata, in qualche modo "percepita" come qualcosa che attira, un'istanza che spinge a delle scelte, che condiziona il proprio mondo delle idee, dei valori, che incide e spinge verso un determinato comportamento. Possiamo anche affermare che la vocazione sarà autenticamente affermata nella misura in cui comporta disponibilità completa alla "grazia" ed è interiorizzata, cioè resa parte integrante del proprio mondo psichico. In questo senso essa porterà con sé tutta una gamma di trasformazione nella vita dell'individuo. A livello personale essa tende ad eliminare progressivamente gli ostacoli e potenzia gli aspetti positivi della personalità in funzione dell'azione della "grazia". A livello sociale si verificano gli stessi schemi con la compartecipazione di più individui»: SGFC, La formazione permanente. Sussidi per la formazione, n. 1. Roma 1978, p. 44.].

23.3 L'esperienza di Dio, che si trova alla base della vocazione e di tutto il suo sviluppo, non si esprime solo come caso sporadico, saltuario e discontinuo, ma come realtà che deve crescere e svilupparsi progressivamente e non soltanto come esperienza individuale e personale ma anche come esperienza comunitaria [«Ma tale esperienza non potrà essere considerata come un caso sporadico, saltuario, discontinuo, nella vita del religioso. Ed inoltre essa, per essere vissuta autenticamente, deve essere fatta crescere e sviluppare. In questo senso appare importante la concezione della preghiera come meccanismo psico-religioso che va inquadrato nel contesto della formazione permanente. Naturalmente è chiaro che occorre rilevare da una parte la tendenza dei singoli individui, e dall'altra i tipi di preghiera più congeniali, a seconda dei tempi, dei luoghi, delle culture, ecc., ma anche la prospettiva che tale esperienza sia vista non solo come esperienza personale individuale, ma anche come esperienza comunitaria»: SGFC, La formazione permanente. Sussidi per la formazione, n. 1. Roma 1978, p. 44s.].

23.4 La visione di fede quale clima naturale in cui si sviluppa tutta la nostra esperienza quotidiana [«La vita religiosa è caratterizzata dalla presenza della fede non solo nei momenti in cui si svolgono atti, funzioni, specificamente religiosi, ma anche come clima in cui si sviluppa l'esperienza quotidiana. Essa cioè non è divisa in compartimenti separata, e, più o meno, impenetrabili, ma è una realtà globale che, quale la fede, anima e permea i singoli aspetti»: SGFC, La formazione permanente. Sussidi per la formazione, n. 1. Roma 1978, p. 45.].

23.5 II discernimento degli spiriti, per scoprire lo Spirito del Signore e la sua santa operazione nella storia dei singoli frati e delle fraternità.

Metodi

24. Ai fini di una corretta ed efficace applicazione dei meccanismi psico-sociali e psico-religiosi occorre adottare un metodo educativo [Cfr. P. Gianola, Metodo, in Progetto educativo pastorale. Elementi modulari, a cura di J. Vecchi e J.M. Prezelo. Las, Roma 1984, p. 175.]. Come frati cappuccini riteniamo necessario adottare il metodo ispirato alla pedagogia di san Francesco:

· personalizzato (secondo la condizione di ciascuno);

· propositivo (che favorisca l'interiorizzazione dei valori come fonte dell'originalità delle proprie risposte) ;

· dialogico (basato nel dialogo e nella vera collaborazione tra formatore e formando);

· aperto al futuro (profetico, orientato a ciò che può diventare la persona) ;

· attivo (che impegni personalmente il formando) [Cfr. MO.RE.FRA., Progetto di formazione francescana. Bologna 1988, p. 82 ss. P. Grieger, La formazione permanente. Pedagogia speciale degli adulti. Organizzazione - Programmazione. 1 - Formazione e promozione della persona. Editrice Ancora, Milano 1985, p. 39 ss; 173 ss; 184 ss. G. Flores D'Arcais, Metodologia pedagogica, in Nuovo dizionario di pedagogia, a cura di G. Flores D'Arcais. Edizioni Paoline, 2a ediz. Cinisello Balsamo (Milano) 1987, p. 805-816.].

IV. Mezzi e modi della formazione permanente

25. Tra i diversi fattori, che devono essere integrati nel metodo, particolare rilievo presentano i mezzi e i modi. In questa prospettiva, tali mezzi e modi sono realtà oggettive (persone, cose, condizioni, processi, strumenti) che facilitano l'attività educativa in funzione del conseguimento del fine.

26. Il IV CPO sulla formazione, affrontando questo tema, sostiene: «Molteplici possono essere i modi (mezzi) della formazione permanente e molto sta nello spirito di iniziativa, nella buona volontà e nella dedizione sia del singolo frate che dei superiori nel trovarne di nuovi e stimolanti per le varie aree e per le varie circostanze» [IV CPO, n. 74.]. In seguito, le Costituzioni parlano dei mezzi ordinari e straordinari [Cfr. Cost. 43, 3 ss.].

27. A titolo esemplificativo, in questo Piano vengono elencati i seguenti mezzi relativi ai vari livelli:

27.1 Livello personale:

· preghiera personale;

· osservanza dei consigli evangelici;

· lavoro ascetico su se stessi;

· sacramento della riconciliazione, esame di coscienza e direzione spirituale;

· esercizio delle virtù domestiche: convivenza, interscambio coi fratelli e con gli altri;

· cura e mantenimento del benessere psico-fisico personale;

· lavoro quotidiano domestico e professionale;

· studio e letture, uso dei mass-media;

· anno sabbatico.

27.2 Livello di Fraternità:

· programma quotidiano della Fraternità;

· vita liturgica intensamente vissuta specie nell'Eucaristia e nella celebrazione delle Ore;

· riflessione comunitaria sulla Parola;

· meditazione partecipata;

· Capitolo locale; altri incontri di fraternità e ritiri mensili;

· revisione di vita, la correzione fraterna e la celebrazione del perdono;

· esperienza di partecipazione e di corresponsabilità, specie per il discernimento in molte questioni importanti;

· partecipazione alla vita del popolo, della Chiesa locale;

· biblioteca aggiornata; gli strumenti audiovisivi;

· ambienti adatti alla vita di preghiera, allo studio in comune, alla ricreazione.

27.3 Livello di Provincia:

· settimane di riflessione e di studio;

· esercizi spirituali;

· riunioni per settori di impegno e di attività;

· celebrazione di assemblee, Capitoli spirituali;

· riunioni di zona;

· studi «particolari» o specializzati;

· corsi di formazione permanente;

· partecipazione ad altre iniziative della Chiesa locale, dei religiosi, dei laici;

· biblioteche centrali;

· centri d'informazione;

· programmazione economica per i progetti formativi.

27.4 Livello di Conferenze e di Ordine:

· studi speciali, corsi intensivi, specie di formazione permanente;

· congressi specializzati o per categorie di persone (guardiani, formatori);

· riviste, bollettini;

· centri specializzati: Collegio Internazionale, Istituto Storico, Istituto Francescano di Spiritualità, Centro di formazione permanente di Frascati. Casa di spiritualità di Assisi ed altri.

27.5 Altri livelli: Famiglia francescana, chiesa locale:

· riunioni di zona;

· assemblee;

· incontri di studio e di spiritualità;

· incontri ecumenici.

V. Principali strutture della formazione permanente

28. La formazione permanente necessita di alcune strutture, le quali costituiscono il supporto che permette agli agenti di realizzare la propria azione educativa nei rispettivi livelli. Il nostro Ordine prevede, in via generale, le seguenti strutture [Cfr. Cost. 24; IV CPO, n. 74.].

28.1 Segretariato Generale della Formazione (Ufficio Generale della Formazione) — sezione della formazione permanente — con un responsabile diretto [Cfr. CIVCSVA, Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, n. 71.], e con questi scopi:

· divulgare idee sulla formazione permanente;

· offrire un'informazione efficace;

· aiutare, se necessario, nell'interscambio di persone e di esperti di formazione permanente e anche economicamente;

· animare, a livello di Conferenze e di circoscrizioni, per ciò che riguarda questo processo fondamentale per il frate cappuccino.

28.2 Segretariato Provinciale della Formazione — sezione della formazione permanente —; il ruolo di questo Ufficio Provinciale sarà:

· valorizzare i mezzi ordinari già presenti nelle nostre fraternità e orientarli verso la formazione permanente;

· elaborare un programma organico di formazione permanente e provvedere alla sua realizzazione;

· approfittare dei mezzi che offrono le Costituzioni, per esempio del Capitolo locale, della revisione di vita, della riflessione o meditazione condivisa;

· programmare corsi, incontri e altre diverse esperienze.

28.3 Centri di formazione permanente, a livello di Ordine, di Conferenza o di Provincia, con «équipes» di fratelli competenti che svolgano questo servizio, in maniera costante, regolare e armonica, per i confratelli. Questi Centri possono essere quelli attualmente esistenti, o altri nuovi; mediante gestione propria o in collaborazione con le Famiglie Francescane.

28.4 Piano di formazione permanente, strumento di lavoro e di verifica a livello locale (della Fraternità locale), provinciale (della Fraternità provinciale) e generale [Cfr. Giovanni Paolo II, Messaggio alla XIV Assemblea Generale della Conferenza dei Religiosi del Brasile, 11 luglio 1986, in IDGP IX,2 (1986) 244. CIVCSVA, Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi, n. 66]. Deve avere le seguenti caratteristiche:

· organico: «nel senso che formi un insieme coerente in se stesso e anche con le anteriori tappe di formazione»;

·  dinamico: «nel senso che tenga conto dello sviluppo della persona umana»;

· completo: «perché deve abbracciare le diverse dimensioni della formazione (intellettuale, affettiva, pratica...), dando priorità alla vita evangelica fraterna». «Completo» anche perché deve comprendere, inoltre, quanto detto circa gli obiettivi, i soggetti, le circostanze dell'individuo e dei gruppi, i luoghi della formazione, gli agenti, i meccanismi, i metodi, i mezzi, le tecniche e i tempi [IV CPO, n. 75.];

· coinvolgente: nel senso che investe l'esperienza dei singoli frati;

· verificabile e, dunque, aperto e duttile [Cfr. L. Santelli Beccegato, Programmazione educativa, in Nuovo dizionario di pedagogia, a cura di G. Flores D'Arcais. Edizioni Paoline, 2'1 ediz. Cinisello Balsamo (Milano) 1987, p. 1028.].

3a PARTE

INDICAZIONI E NORME PER LA FORMAZIONE PERMANENTE

29. Al fine di facilitare l'applicazione del presente Piano sembra necessario presentare una normativa essenziale, articolata nei seguenti livelli.

I. Livello personale

30. Le linee normative relative alla persona del frate devono consentire l'attuazione del diritto personale di ognuno alla propria formazione permanente come previsto dal Codice di Diritto Canonico e dalle Costituzioni. Ciò comporta la possibilità concreta per ogni frate di avere modo e tempo da dedicare espressamente ad essa: almeno un'ora al giorno, una settimana all'anno, un anno sabbatico ogni dieci anni. Inoltre le linee normative devono tenere in considerazione, globalmente, le diverse età della vita adulta, così da facilitare il passaggio progressivo tra di esse.

30.1 La prima età adulta (25-45 anni, compresa la fase di transizione all'età adulta di mezzo, cioè 40-45 anni). Al fine di consentire al frate, durante questo periodo, di mantenersi in uno stato di formazione permanente, cioè di crescita nella propria identità:

· si deve facilitare un'inserzione e una esperienza corretta di vita nella Fraternità locale, tenendo conto dell'indole personale [Cfr. Cost. 88,2.] e dei desideri di vivere la vocazione con radicalità;

· si deve aiutare ad avere un lavoro apostolico o professionale, che possa essere svolto con libertà e responsabilità, e nello stesso tempo con creatività, nell'insieme della missione della Fraternità;

· si deve aver cura che in questo periodo il fratello possa fare la sua riqualificazione spirituale e pastorale, offrendogli mezzi e tempi, per esempio un riciclaggio ampio. E tutto ciò tenendo conto delle prime crisi o difficoltà di questa fascia di età.

30.2 La età adulta di mezzo (45-65 anni, compresa la fase di transizione alla tarda età, cioè 60-65 anni). In questo periodo la formazione permanente:

· deve stimolare la fecondità apostolica del frate;

· deve aiutarlo a conservarsi aperto e disponibile per accettare i nuovi valori, i nuovi metodi e i diversi sviluppi nella Chiesa, nell'Ordine e nel mondo;

· deve aiutarlo ad affrontare possibili insuccessi e delusioni propri di questa età.


Per tutto ciò tale periodo si rivela come «momento forte», e, quindi, molto opportuno per una «sosta nel cammino» (per esempio in occasione delle nozze di vita religiosa o di sacerdozio).

30.3 La tarda età adulta (dai 65 anni in poi). In questo periodo la formazione permanente può e deve favorire l'espressione della maturità acquisita dal frate e inoltre deve aiutarlo:

· perché si senta utile e valorizzato in Fraternità;

· perché nella Fraternità si integri occupando il suo «posto» particolare: punto di incontro con i giovani, di riferimento per il consiglio, per la direzione spirituale, per la confessione;

· perché possa capire e vivere l'autunno e il tramonto della vita con serenità e pace, facendo bene il sacrificio della sera [Cfr. Sai 141,2.].

II. Livello di Fraternità

31. «Vivere come frati minori vicendevolmente tra loro è l'aspetto principale della vocazione francescana. Per cui la vita fraterna sia sempre e dovunque l'esigenza fondamentale del processo formativo» [Cost. 23, 4. Cfr. Cost. 30,2; 43,3: «Il modo di vivere quotidiano favorisce molto la formazione permanente. Infatti la prima scuola di formazione è l'esperienza quotidiana della vita religiosa, nel ritmo normale di preghiera, di riflessione, di convivenza e di lavoro ».]. Perché la Fraternità locale possa realizzare meglio il proprio compito di animazione della formazione permanente, deve elaborare ogni anno un progetto comunitario che assicuri ad ogni fratello:

· il programma-orario;

· l'esperienza e l'intimità con Dio (preghiera, penitenza);

· la convivenza fraterna (relazioni, dialogo, ricreazione, giorno di fraternità);

· le riflessioni e lo studio in comune (Capitoli locali, conferenze, dibattiti comunitari, incontro sulla Parola di Dio) [cfr. Ministro Generale e Definitorio OFM Cap., Lettera programmatica, «... passare ai fatti ». Lettera circolare n. 4, in «Analecta OFM Cap.» 105 (1989) 55.];

· l'ambiente appropriato all'intensità della preghiera e dello studio [Cfr. Cost. 88, 2 ss. 8.];

· il lavoro apostolico adeguato al carisma e alle condizioni concrete della Fraternità e della minorità;

· i mezzi di comunicazione (Mass-media) e strumenti necessari (biblioteca, libri, riviste, strumenti audiovisivi).

III. Livello di Provincia e di Conferenza

32. La nostra legislazione particolare offre importanti indicazioni operative a questo livello. Sulla scorta di esse, ne vengono sottolineate alcune:

· creare strutture ed organismi adatti all'attuazione della formazione permanente [Cfr. Cost. 43; ls; 23, 5s; 24, 3s, 6s.];

· preparare culturalmente e professionalmente i frati [Cfr. Cost. 37; 39.];

· insistere sul ruolo dei superiori come primi animatori dei frati e delle Fraternità. Ciò, soprattutto, tenuto conto dei tempi e dei luoghi, con il colloquio spirituale sia con i singoli che attraverso il Capitolo locale [Cfr. Cost. 23, 6; 158, Is.].

· sollecitare affinché il Capitolo provinciale faccia o riveda il Piano pastorale [Cfr. V CPO, n. 52. Ministro Generale e. Definitorio OFMCap., Lettera programmatica, « ... passare ai fatti ». Lettera circolare n. 4, in « Analecta OFMCap. » 105 (1989) 54.];

· dare la possibilità concreta di un anno sabbatico, organizzato dall'interessato con l'aiuto di esperti, come opportunità speciale di rinnovamento e di aggiornamento offerta effettivamente dalla Fraternità provinciale ad ogni religioso;

· fare esperienza di formazione permanente in piccole fraternità inserite tra i più poveri ed emarginati.

33. Le Conferenze dei Superiori Maggiori promuovano la formazione permanente tra le diverse circoscrizioni anche creando strutture a questo scopo [Cfr. IV CPO, n. 74.].

IV. Livello di Ordine

34. Poiché la formazione dei frati è scopo precipuo del ministro generale e del suo definitorio, anche in relazione a questo livello si ritiene conveniente che:

· l'Ordine disponga e metta realmente a disposizione strumenti formativi rispondenti al nostro carisma [Cfr. Cost. 24, 1.];

· il Segretariato Generale della Formazione risponda in maniera sempre più adeguata alle esigenze del settore sia a livello generale che delle circoscrizioni [Cfr. Cost. 24, 5.];

· il nostro Collegio Internazionale di Roma e gli altri centri di formazione e di studio (Istituto Storico, Istituto Francescano di Spiritualità, Centro di formazione permanente di Frascati, Casa di spiritualità di Assisi e istituti simili nelle diverse aree dell'Ordine) vengano sempre più utilizzati come strumenti di formazione permanente al servizio di tutto l'Ordine [Cfr. Cost. 43, 5.]

· il Capitolo Generale proponga ai nuovi superiori le linee essenziali di un Piano generale Pastorale per il sessennio.

CONCLUSIONE

35. Ricordiamo, per concludere, questo bel messaggio che ci ha consegnato il Papa: Abbiamo sempre dinanzi ai nostri occhi la figura eccezionale di San Francesco: l'immagine di un uomo col cuore pellegrino e forestiero, sempre in cammino sul sentiero della fedeltà al Vangelo e aperto ai bisogno del fratelli, che visse con radicalità le esigenze fondamentali di una vera formazione permanente. Prima di morire egli pronunciò la sua «professione di fede» nella vita consacrata come un autentico impegno di formazione continua. «Cominciamo, — disse — a servire il Signore Iddio, perché finora abbiamo fatto poco o nessun profitto!». Non lo sfiorava neppure il pensiero di aver conquistato il traguardo e, perseverando instancabile nel proposito di un santo rinnovamento, sperava sempre di potere ricominciare daccapo...; pensava di intraprendere un cammino di più alta perfezione » [1 Cel 103. Cfr. LM, XIV, 1.]. Che l'esempio di San Francesco e la protezione della Madonna, la Vergine fedele, ci aiutino a percorrere in un clima di santo rinnovamento, cioè impegnati davvero in un'autentica formazione permanente, il nostro itinerario di vita evangelica [Giovanni Paolo II, Discorso ai partecipanti al Convegno Internazionale dei Responsabili della Formazione Permanente dell'Ordine dei Frati Minori Cappuccini, 21 settembre 1991, in « L'Osservatore Romano » 22 settembre 1991, p. 5.].
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Vita 1a di San Francesco, di Tommaso da Celano.
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Costituzioni OFMCap. (1990).
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Leggenda Maggiore di San Bonaventura.
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Segretariato Generale Formazione Cappuccini.

